
FOTO 1. Giuseppe Antonio 
Aldini, cesenate (1729-1798) 
poeta, filosofo, grecista e nu-
mismatico valente, nelle sue 
“Instituzioni glittografiche”, 
pubblicate a Cesena nel 1785 
così descrive gli zolfi: «Un’al-
tra materia molto adattata per 
cavar bellissime impronte è il 
Zolfo, il quale convien che sia 
ben purgato, e puro: questo 
liquefatto con una porzione 
dimidiata di qualche colore 
a piacimento, come sareb-
be il minio, la terra verde, il 
negrofumo, l’ocra, o cosa si-
mile, e ben incorporato con 
tali colori si versa sopra una 
carta alquanto consistente, ed 
un poco unta con olio d’oli-
va, sopra la quale si distende 
il zolfo liquefatto; di questo 
se ne prende poscia quella 
porzione, che può bastare per 
fare un’impronta della gran-
dezza della pietra, che volete 
rappresentare, si pone in un 
cucchiaio di ferro, o di otto-
ne, e si fa lentamente liquefa-
re una seconda volta, avendo 
sempre l’avvertenza di levare 
ogni sporcizia, o schiuma, 
che sopra vi apparisse; si ver-
sa poscia pian piano sopra la 
Pietra, che deve essere aggiu-
stata o, in picciol contorno 
di piombo, o di cartoncino 
fermato all’intorno con un 
filo di ottone, affinché riceva 
la materia senza pericolo che 
si versi; e questa rappresa si 
stacchi destramente dalla Pie-
tra… Fatte, che si sieno le 
impronte, se ne levano via le 
labbra, si tosano, si limano, e 
si dà loro una forma regolare. 
Per ultimo apparecchio si cir-
condano con piccioli pezzi di 
cartone dorato sull’orlo, dove 
si trovano rinchiuse, come in 
una cornice, e che oltre a que-
sta pulitezza, che loro procu-
rano, servono ancora di riparo 
contra l’urto, e le rendono più 
durevoli. Se si hanno molte 
di queste impronte si dà loro 
ordine, e per poterle più co-
modamente considerare, s’in-

collano sopra a de’ cartoni, o 
sopra tavolette, le quali si or-
dinano, come tante cassettine 
in un picciolo armadio, come 
suol farsi delle medaglie.» 
(pp. 338-339, 343). Lo zolfo 
fonde a 112,8 gradi centigra-
di, basta la temperatura di una 
candela. FOTO 2. 

Griselini, Francesco (1717-
1784?). nel suo “Dizionario 
delle arti e de’ mestieri” così 
descrive la tecnica di prende-
re l’impronta di un cammeo: 
“bisogna aver della mollica di 
un pane, che sia poco cotto; si 
pigia fra le dita e si maneggia, 
e si rimaneggia in più riprese 
fino a tanto, che cominci a di-
ventare pastosa; vi si frammi-
schia allora una piccola quan-
tità di minio, o di cadmio, 
s’impasta di nuovo e quando 
si ha ottenuto di renderla assai 
molle, ed arrendevole, vi si 
imprime il rilievo, che si leva 
via incontanente, e lo stam-
po si trova fatto, e molto ben 
formato; imperrocché questa 
pasta ha una specie di elasti-
cità naturale, che fa ch’ella 
si arrendi senza lacerarsi; e 
siccome abbraccia un rilievo 
in tutte le sue parti, così si 
separa da esso senza formare 
alcuna resistenza … in poco 
tempo questa pasta si indura, 
ed acquista tanta consistenza, 
che diviene uno stampo ca-
pace di ricevere il gesso, o il 
zolfo liquido, che si vuole in 
esso gettare.” FOTO 3.

La moda delle impronte, dette 
anche calchi, tratte da pietre 
incise o da sigilli divampò nel 
Settecento e nei primi decen-
ni dell’Ottocento, causata e 
contribuendo a causare il gu-
sto neoclassico. Al punto che 
uno dei principali artigiani 
Franco Maria Dolce si lamen-
tava che: “le altre che si vedo-
no in giro sono copie de li no-
stri originali con l’acquisto in 
solfo delle nostre impronte e 
sopra de medesimi ne forma-

no i gessi e sovra tali gessi ne 
gettano altro zolfo talché quel 
minuto quel spirito e vivacità, 
quale da fuori la pietra origi-
nale, e la pasta sunta dall’ori-
ginale medesmo, rimangono 
affatto morte”. FOTO 4.

Soprattutto a partire dal Set-
tecento, le impronte hanno 
costituito uno degli strumenti 
principali per lo studio e la co-
noscenza della glittica e della 
sfragistica. Chiamasi glittica 
lo studio delle pietre incise e 
sfragistica quello dei sigilli, 
mentre non esiste un termine 
per descrivere lo studio delle 
loro impronte. Le impronte 
erano realizzate in vari mate-
riali: in cera, in ceralacca, in 
zolfo, spesso sostituito alla 
fine del Settecento da un tipo 
particolare di scagliola bianca 
mescolata a volte con picco-
le quantità di zolfo, materiale 
più resistente che consentiva 
una migliore definizione dei 
dettagli dell’immagine. Come 
sottolinea Winckelmann: “un 
giovane che voglia istruir-
si nelle arti del bello troverà 
un’occupazione piacevole e 
proficua nello studio sui cal-
chi delle migliori pietre inci-
se”. FOTO 5.

Le impronte sono un mezzo 
di conoscenza degli origi-
nali superiore alle stampe e 
ai disegni, che spesso erano 
modificati, provocando anche 
involontariamente alterazio-
ni, più o meno notevoli, della 
composizione. I disegnatori e 
gli incisori di tavole esegui-
vano con grande libertà la ri-
produzione delle pietre incise. 
FOTO 6.

È estremamente difficile di-
stinguere le impronte di ope-
re antiche da quelle eseguite 
all’epoca su opere moderne. 
Di uno dei maggiori artisti 
del Settecento, Anton Pichler 
(1697-1779), l’archeologo 
danese Giorgio Zoega dice: 
“Non abbiamo nessun arte-
fice in questo mestiere a lui 
equiparabile per quanto ri-
guarda la grandiosità del dise-
gno e la delicatezza nell’ese-
cuzione. Molti dei suoi lavori 
furono persino dagli acqui-
renti esperti considerati come 
pezzi antichi, specie le teste, 
nella cui elaborazione egli 
giunse ad una tale perfezione 
da escludere quasi ogni crite-
rio per distinguerle da quelle 
incise sulle gemme dell’anti-
chità”. In quanto: “l’accosta-
mento ai modelli imitati giun-
ge al punto che è ben difficile 
distinguere ciò che è copia da 
ciò che è falsificazione (con 
firme di artisti greci!)”. L’ 
influenza dell’antico giunse 
al punto che anche i ritratti 
di personaggi contemporanei 
furono eseguiti alla maniera 
antica. FOTO 7.

Le impronte sono oggi un va-
lido riferimento per studiare 
raccolte e collezioni disperse 
e furono in passato il princi-
pale mezzo per la diffusione 
su larga scala di temi e moti-
vi. Nel corso del Grand Tour, 
i viaggiatori potevano com-
missionare, ai laboratori de-
gli incisori, come souvenirs 
personalizzati, intagli oppure 
calchi riproducenti in minia-
tura le antichità ammirate du-
rante le visite a monumenti, 
ville, palazzi. Per rendere ac-
cessibili le gemme conservate 
in collezioni sparse in diverse 

parti d'Europa, era necessario 
un processo di riproduzione 
che consentisse a costi con-
tenuti e in serie di copiare 
singoli oggetti identici all'ori-
ginale. Oltre alle illustrazioni 
xilografiche, in alternativa si 
fecero le impronte, molto più 
accurate di un disegno bidi-
mensionale realizzato con un 
doppio contributo dovuto alla 
mano dell'incisore grafico e al 
gusto del tempo. FOTO 8.

Dagli anni Settanta del XVIII 
secolo, sulla scia dei ritrova-
menti a Ercolano e Pompei, 
furono istituiti laboratori spe-
cializzati nella produzione 
di impronte sotto la guida di 
incisori di gemme, che cerca-
rono di ottenere campioni di 
quante più gemme possibili 
per servire il crescente inte-
resse; la grande richiesta è 
uno dei motivi dell’esistenza 
di tanti multipli, presenti an-
che nelle collezioni impor-
tanti. Le lacune nelle loro 
collezioni erano spesso col-
mate con copie fatte da loro 
stessi. Gli incisori di gemme, 
che aspiravano a una mag-
giore successo, mettevano 
sul mercato anche composi-
zioni moderne all'antica, che 
competevano con i modelli 
antichi e sono difficilmente 
distinguibili dagli originali. I 
principali laboratori erano a 
Roma, ma anche a Venezia, a 
Firenze, a Milano, ecc. le im-
pronte sono state conservate 
principalmente nelle dattilio-
teche, che erano in origine de-
stinate a contenere le raccolte 
di gemme incise e di sigilli. 
Nuovi adattamenti pratici ed 
eleganti di daktytyliothekas 
sono stati creati per conserva-
re le impronte fatte di gesso, 
zolfo e ceralacca combinando 
gli armadietti per gioielli e il 
formato dei libri. Il tipo più 
usuale sembra un libro, ma in 
realtà è una scatola portaog-
getti. FOTO 9. 
La parola latina è formata 
dalla combinazione delle pa-
role greche anello daktylios e 

scatola théké e aveva nell'an-
tichità due significati; indica-
va sia un portagioielli con-
tenente anelli decorati con 
pietre preziose incise e sia in 
generale anche una collezione 
di sole pietre incise (gemme, 
intagli). La tradizione romana 
ne ha conservato la memoria 
dal I secolo a.C., anche per il 
fatto che i principali politici 
dell'epoca vi erano raffigurati, 
come Pompeo, Giulio Cesare, 
ecc. 
Le Dactylotheques sono im-
provvisamente passate di 
moda alla fine del XIX se-
colo. Il cambiamento nella 
teoria dell'arte ha comportato 
l'apprezzamento delle opere 
originali a scapito delle co-
pie artistiche. Inoltre, con il 
perfezionamento dei metodi 
archeologici, è risultato evi-
dente che una parte signifi-
cativa delle gemme antiche 
da cui si traevano le impron-
te erano di origine moderna. 
Con l'avvento della fotogra-
fia, l'esistenza e il valore delle 
dattilioteche sono stati a lun-
go dimenticati. Oggi con lo 
sviluppo delle tecnologie di 
imaging tridimensionale, as-
sistiamo a un nuovo interesse 
per le collezioni di impronte, 
che sono considerate le mi-
gliori tecniche del passato di 
riproduzione. Oggi sono di-
sponibili in vendita a prezzi 
modici repliche delle impron-
te storiche. FOTO 10. 

Per la datazione si può ricor-
rere alla analisi dei materiali, 
come ad esempio quella dei 
cartoncini, che costituiscono 
le cornici. 
Si ringrazia per la collabora-
zione la Professoressa Mara 
Bortolotto, perito d'Arte pres-
so il Tribunale di Bologna 
www.perito-arte-antiquariato.it.
Per quesiti, informazioni, pe-
rizie, vendite e acquisti pren-
dere contatto con l’autore alla 
casella di posta elettronica: 
santoro.antiquariato@gmail.
com, e visitare il sito www.
antichitasantoro.com
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S C H E D E  T E C N I C H E  D E L L’ A N T I Q U A R I A T O
A cura di Pierdario Santoro.

1. Importante Collezione di calchi di 
Christian Dehn. Roma, 1743; box: cm 
34 x 28 (13 x 11’’); Collezione compo-
sta da centoquarantotto calchi di forma 
ovale e circolare, in zolfo e ceralacca 
raffiguranti profili e soggetti mitologici, 
conservati in una teca a scatola in pa-
lissandro. Ogni calco è incorniciato da 
cartone pressato ad imitazione dell’o-
ro. La collezione si completa di due 
documenti: un manoscritto dell’artista 
in cui sono elencati i soggetti trattati e 
la provenienza delle matrici di ciascun 
calco, e una lista in lingua inglese ri-
salente al XIX secolo dove sono citati 
i soggetti rappresentati. LOTTO 233 - 
ASTA 25 Bertolami Fine Art.

3. La moderna pasta di pane o detta an-
che di sale.

4. Impronta di scarsa qualità. Proba-
bilmente replicata da originale. Le im-
pronte antiche sono di grande qualità. 
Spesso le imitazioni non sono di zolfo, 
ma di gesso tinto.

2. Zolfo liquefatto col calore di una 
candela.

6. Stampa della Medusa Strozzi, sono 
evidenti le piccole modifiche rispetto 
all’originale.

5. Sopra dattilioteca con impronte del-
la Medusa.  Al centro gemma originale, 
British Museum. La gemma di calcedo-
nio nota come Medusa Strozzi è opera 
firmata di un intagliatore di gemme 
greco di Solone, attivo nella metà del 
I secolo a.C. In basso impronta; notare 
che l’impronta di un cammeo è specu-
lare all’originale.

7. Teresa Talani, incisore operante tra il 
XVIII e il XIX secolo. Ritratto di profilo 
di Lady Emma Hamilton come baccan-
te. Intaglio in diaspro sanguigno. Col-
lezione Nelson. Greenwich, Museo Ma-
rittimo Nazionale. Calco nella raccolta 
Cades. Milano, Gabinetto Numismatico 
e Medagliere. È evidente la trattazione 
del ritratto alla maniera antica. 

8. Abraham Gorlaeus pubblicò la Gor-
laei Antwerpiani Dactyliotheca (1601), 
il catalogo delle gemme figurate custo-
dite nella sua wunderkammer. Sulla sua 
scrivania ci sono cassettiere a forma di 
libro con cassetti estraibili adatti a ripor-
re piccole collezioni di gemme. Fu il pri-
mo vasto repertorio di gemme intagliate 
greco-romane. Tali gemme erano state 
raccolte avidamente per tutto il secolo 
precedente, inizialmente in Italia.

9. Tipica dattilioteca in forma di libro.

10. Hercules Intaglio Kamee calco in 
gesso. Copia contemporanea da una dat-
tilioteca € 9,50. Notare la scarsa qualità 
dell’esecuzione.


